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Da oggi mobilitati nelle campagne un milione e 700 mila lavoratori 
" - ' • - ' • _ . . . . _ — — ^ — ^ — — ^ ^ — • • - • 

Si fermano due giorni i braccianti 
per il patto e lo sviluppo agricolo 

Da cinque mesi il grande padronato agrario si rifiuta praticamente di tr attare - L'adesione alla lotta degli operai dell'industria - Il programma 
delle manifestazioni - Numerose assemblee nelle aziende con la partecipa zione degli edili, dei chimici, dei meccanici, dei tessili e degli alimentaristi 

Il sostegno 
degli edili 
alla lotta 

Sulla lotta dei braccianti 
e sui motivi che la collega
no a quella che stanno con
ducendo gli edili, il segreta
rio generale della FILLEA-
CGIL, Claudio Truffi, ci ha 
rilasciato la seguente dichia
razione: 

« In primo luogo desidero 
rilevare come nel quadro del
la strategia che il movimen
to sindacale è andato defi
nendo a partire dal convegno 
dì Reggio Calabria e che ha 
posto i problemi dello svi
luppo del Mezzogiorno al cen
tro della • politica - di svilup-
{)o economico per cui si bat-
e il movimento sindacale, si 

vadano rilevando sempre più 
validi e sempre più interdi
pendenti gli obiettivi di svi
luppo dell'agricoltura meridio
nale da un lato e di interven
to sul territorio e sui grandi 
centri urbani del Sud dall'al
tro. Tant'è vero che su que
sti obiettivi si sono già svi
luppate grandi lotte in tutto 
il paese e in particolare nel
le regioni meridionali. 

« In secondo luogo credo 
valga per i braccianti ciò che 
vale anche per i lavoratori 
dell'edilizia in merito alla 
difesa e al miglioramento del 
rapporto di lavoro, alla ga
ranzia del salario per cui si 
stanno battendo in questo 
momento i lavoratori agrico
li e per cui sono in lotta an
cora nella gran parte delle 
province del nostro paese i 
lavoratori edili. Si tratta cioè, 
anche per questa volta, di 
definire se l'economia del no
stro paese possa e debba es
sere rilanciata operando una 
stretta sulle sole spalle del 
lavoratori in termini di oc
cupazione, di reddito e di 
potere o se, invece, il supe
ramento dell'attuale crisi non 
debba e non possa avvenire 
cominciando anche ad af
frontare le cause fondamen
tali, fra le quali sono state 
Individuate da tempo un'er
rata politica agraria e una 
errata politica nei settore 
delle costruzioni ». 

Un milione e 700 mila braccianti sciopereranno oggi e 
domani in tutto il paese per il rinnovo del patto nazionale 
di lavoro scaduto da quasi cinque mesi, per la piena parità 
previdenziale e assistenziale con i lavoratori dell'industria 
e per un diverso sviluppo agricolo industriale die abbia come 
momenti prioritari i programmi per l'irrigazione, la zootecnia, 

la bieticoltura e l'ortofrutti
coltura. Si tratta di un mo
mento molto importante del
la battaglia che questa forte 
categoria di lavoratori sta 
conducendo da settimane per 
imporre alla Confagricoltura 
una trattativa concreta sul 
temi della piattaforma uni
taria dei sindacati. Una trat
tativa che si fa sempre più 
urgente visto il profondo di
sagio esistente nelle campa
gne. Sul temi dello sviluppo 
agro industriale, intanto, si è 
svolto ieri presso il centro 
operativo un Incontro tra 1 
rappresentanti della Federa
zione Cgil, Cìsl, Uil e quelli 
delle categorie dei braccianti, 
dei mezzadri, dei metalmecca
nici, degli alimentaristi, degli 
edili, del chimici e dei tessili 
per definire i punti rivendi
cativi per una nuova politica 
di sviluppo e le iniziative da 
intraprendere in tempi ri
stretti. 

Durante lo sciopero di 4C 
ore si svolgeranno duemila 
concentramenti comunali e 
aziendali, quattrocento mani
festazioni zonali e numerose 
manifestazioni provinciali con 
cortei e comizi. Quasi ovun
que alla lotta dei braccianti 
si affiancherà l'iniziativa del
le altre categorie operale e dei 
coloni e mezzadri. Numero
sissime, infatti, sono le as
semblee indette nelle grandi 
aziende con la presenza di 
delegati dei braccianti e le 
manifestazioni pubbliche a 
cui parteciperanno delegazio
ni di operai delle fabbriche. 
Numerose sono anche le ini
ziative verso gli enti locali e 
le forze politiche i 

Si tratta, come abbiamo 
detto, di produrre una forte 
pressione perchè la Confa
gricoltura si decida finalmen
te a sedere al tavolo delle 
trattative. Perchè ciò accada 
è necessario che il grande 
padronato agrario abbandoni 
il suo atteggiamento intran
sigente specialmente per 
quanto riguarda due punti 
qualificanti: scala mobile e 
contrattazione provinciale e 
aziendale. Lo stesso invito 
che il ministro del Lavoro ha 
rivolto pubblicamente perchè 
si discuta la piattaforma pre
sentata dai sindacati, indica 
del resto l'estrema acutezza 
che ha raggiunto lo scontro 
sociale nelle campagne. 

La Confagricoltura, a po
chi giorni dall'inizio dello 
sciopero di 48 ore dei brac
cianti, ha reso pubblica una 
nota con la quale si cerca 
di far passare l'assurda po
sizione secondo cui a pati
re per primi la grave crisi 
agricola sarebbero proprio gli 
agrari. L'assurda posizione è 
stata respinta unitariamente 
dai sindacati con un artico
lato documento nel quale si 
afferma con chiarezza che se 
esiste una crisi dell'agricol
tura (cosa che del resto nes
suno, e prima di tutto i sin
dacati e le forze politiche de
mocratiche, ha mai nega
to), questa deve addebitarsi 
alle scelte compiute per il 
settore negli ultimi venti an
ni dai governi che si sono 
succeduti alla guida del pae
se e che hanno sempre per
messo al gTande padronato 
agrario la difesa di privilegi 
e di potere nelle campagne. 
Basti pensare ai salari agri
coli. Essi sono del 3040 per 
cento inferiori rispetto a quel
li degli edili; sono talmente 
bassi, che una delle richieste 
centrali del patto nazionale 
è che si fissi un correttivo 
salariale nazionale per paga-
base e contingenza di 4000 
lire giornaliere e di 104 mila 
lire mensili perchè ben 800 
mila lavoratori sono ancora 
nettamente al di sotto di 
questo livello salariale. 

Quanto al problema della 
previdenza — sul quale il 28 
prossimo avverrà un incon
tro tra i sindacati braccian
tili e il ministero del Lavo
ro — è bene far notare, sem
pre in risposta ad una arti
ficiosa polemica degli agrari, 
che nonostante gli aumenti 
degli oneri previdenziali agri
coli (per un terzo caricati 
sui lavoratori) le grandi 
aziende corrispondono tutto
ra non più del 10 per cento 
del costo totale delie presta
zioni agricole; l'altro 90 per 
cento, corrispondente a non 
meno di mille miliardi, è a 
carico degli operai dell'indu
stria e dello stato. 

Il programma delle inizia
tive dei braccianti nelle 48 
ore di sciopero è il seguente: 
a Napoli domani manifesta
zione provinciale (Pomi del
la Cgil); a Mantova oggi ma
nifestazione di zona (Berti-
nelli, Uisba); a Bologna do
mani manifestazione regiona
le (Macario, Cisl); Arezzo do
mani sciopero generale; Fi
renze oggi manifestazione prò 
vinciale (Contessi UH); Gros
seto, oggi sciopero generale 
(Carlo Romei, Cisl); Pisa, do
mani manifestazione operaia 
(Rossi tto, Federbraccianti ) ; 
Temi, domani manifestazione 
provinciale (Mezzanotte, Fe
derbraccianti); Pescara e 
Chieti, manifestazione di zo
na (Moretti, Federbraccianti); 
Teramo, oggi manifestazione 
provinciale (Roberto Romei, 
Clsl); Silerno, domani mani
festazione provinciale con gli 
edili (Truffi, Fillea); Matera, 
domani manifestazione pro
vinciale (Biffi, Fisba); Fog
gia, domani due manifesta
zioni di zona, una a Ceri-
gnola e una a Torremaggiore 
(Glanslracusa, Fisba). 

Bloccati 

i trasporti 

in Lombardia 
I lavoratori dei trasporti si 

stanno di nuovo mobilitando 
per la riforma del settore. 
Per stamane è stato convo
cato il direttivo nazionale del
la Federazione unitaria ferro
vieri CGIL, CISL, UIL, men
tre oggi si fermano tutti i 
servizi di trasporto m Lom
bardia. 

Ferrovieri, autoferrotran
vieri, portuali, gente dell'aria 
si battono per il migliora
mento del trasporto pubbli
co e delle merci e per una 
politica di riforma nel setto
re. Altre manifestazioni uni
tarie su questi temi sono in 
preparazione in Toscana, Li
guria, Abruzzo. 

La segreteria della federa
zione trasporti CGIL ha sot
tolineato a questo proposito 
che le lotte in atto sono o il 
mezzo indispensabile per da
re sostegno al progetto di 
riassetto generale del siste
ma dei trasporti che CGIL, 
CISL e UIL hanno predispo
sto e presentato al governo 
lo scorso 2 maggio ». 

alle 
Serrata 

cartiere 

Burgo 
MANTOVA, 20. 

La direzione della Cartiera 
Burgo con un laconico comu
nicato, emesso sabato 18 mag
gio, ha sospeso dal lavoro a 
tempo indeterminato a par
tire dalie ore 16 di oggi tutti 
gli operai addetti agli im
pianti di produzione della 
carta, per consentire, si dice, 
la verifica degli impianti 
messi in funzione il 4 maggio 
dopo il pauroso incendio av
venuto nella sala continua 
due mesi fa. Il consiglio di 
fabbrica della Burgo ha im
mediatamente denunciato 
questa manovra intimidato
ria, attuata dalla direzione 
proprio alla ripresa delle agi
tazioni, dopo la tregua con
cessa dai lavoratori all'indo
mani dell'incendio. 

La vertenza aziendale era 
stata, aperta alla Burgo ai 
primi di marzo su questi due 
punti: 1) l'inquadramento u-
nico dei lavoratori; 2) la rea
lizzazione delle 40 ore setti
manali. A queste richieste la 
direzione aveva risposto ne
gativamente. Fu così procla
mato uno sciopero articolato 
di due settimane, che fu in
terrotto quando la mattina 
del 29 marzo un pauroso in
cendio distrusse quasi com
pletamente gli impianti 

CLAMOROSO FALLIMENTO DELLE MISURE GOVERNATIVE 

Gli importatori trovano scappatoie 
per sfuggire alle norme restrittive 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 20 

All'inizio della prossima settimana 
si terrà a Bruxelles una nuova riu
nione del ministri dell'Agricoltura del
la Comunità Europea (era prevista per 
domani, martedì, ma è stata rinviata). 

Si parlerà ancora delle misure 
adottate dal governo italiano, in vi
gore dal 7 maggio scorso, per le 
restrizioni alle importazioni nel nostro 
paese. 

Scopo di queste misure sarebbe quel
lo di riportare in equilibrio la bilancia 

, dei pagamenti. Nel mese di marzo 
tale bilancia (comprendente sia scam
bi di merci e servizi sia movimenti di 
capitale con l'estero) si è chiusa con 
un passivo di 714 miliardi di lire. 

Notizie segnalate in questi giorni di
mostrano come le misure adottate dal 
governo italiano stanno registrando un 
clamoroso fallimento. 

Il sottosegretario all'Agricoltura, on. 
Elvio Salvatore, ha detto in una di
chiarazione che «abbiamo notizia che 
il prezzo del bestiame bovino alla pro
duzione, dopo una ' prima impennata, 
tende nuovamente a diminuire; e che 
il valore delle importazioni di bovini 

, non è calato. Nell'ultima settimana di 
aprile, il record era di 1.574 capì im
portati in un giorno; nonostante i 
provvedimenti creditizi, il record è 
stato superato il 15 maggio con 1.575 
capi ». Inoltre — ha detto ancora il 
sottosegretario all'Agricoltura — « il nu

mero delle licenze di importazione ri
chieste e ottenute ultimamente (ben 
1.350) fa pensare che le restrizioni non 
siano state un ostacolo insormontabile 
per lo sviluppo delle importazioni ». 

A parte il fatto che, nel caso della 
carne, i maggiori importatori italiani 
sono un « clan » ristretto composto da 
una decina di persone che in tutti 
questi anni sono diventati dei veri e 
propri colossi economici con forti di
sponibilità di denaro e quindi in ge
nere possono benissimo permettersi il 
lusso di fare il deposito infruttifero 
per sei mesi alla Banca d'Italia (fa
cendo naturalmente pagare gli inte
ressi — e forse ad un tasso che nes
suno paga — ai consumatori) sono 
stati messi in atto diversi sistemi per 
procurarsi i soldi da depositare. 

Il sistema più diffuso è questo: 
l'esportatore straniero accetta — anzi 
propone egli stesso, pur di esporta
re — modalità di pagamento diverse. 
Se prima l'importatore italiano pagava 
la fornitura a 30 60 giorni dalla data 
della fattura ora alla stessa scadenza 
pagherà soltanto il 50%; il restante 
50% sarà pagato dopo sei-sette-otto 
mesi, dopo cioè che siano passati i 
sei mesi di deposito infruttifero presso 
la Banca d'Italia. 

Vi è poi un altro sistema per non 
rispettare le disposizioni del governo. 
E' impossibile applicarlo nel caso del
la carne, ma lo si può utilizzare benis
simo per un grande numero di pro
dotti inclusi nella lista del « blocco ». 

L'articolo 3 del provvedimento in 
vigore dal 7 maggio stabilisce che le 
disposizioni relative al deposito infrut
tifero alla Banca d'Italia « non si ap
plicano alle operazioni di valore infe
riore a lire italiane un milione». Eb
bene, in questi giorni dalle dogane 
italiane stanno passando treni stracolmi 
di merci importate dall'estero in pic
cole quantità. Basterebbe dare un'oc
chiata alle copie delle fatture che si 
trovano negli « uffici scritture » o ne
gli « uffici visite » delle dogane per 
rendersi conto che coloro che oggi im
portano in piccole quantità sono gli 
stessi importatori che prima del 7 mag
gio importavano grosse quantità delle 
stesse merci. 

Questo «spezzettamento» delle im
portazioni non è possibile nel caso del
la carne. Questo perché la carne viag
gia su « treni frigoriferi », o comunque 
treni particolari che viaggiano quando 
sono pieni, quindi quando vi sono 
grosse quantità da trasportare. 

Ancora una volta quésti fatti dimo
strano che il governo deve percorrere 
altre vie se vuole seriamente affron
tare Il problema del disavanzo: nel 
caso della carne, ad esemplo, è neces
sario avviare subito una « politica zoo
tecnica». così come hanno da tempo 
indicato le associazioni degli allevatori, 
dei contadini, il nostro ed altri par
titi, il movimento cooperativo, le re
gioni. 

Domenico Commisso 

Perchè sono inefficaci i freni indiscriminati all'importazione 

IL FORTE DEFICIT COMMERCIALE 
DIPENDE DA SCELTE PRODUTTIVE 

Insufficiente la produzione alimentare e di grandi settori industriali come quello della meccanica varia - La Fiat 
chiede sovvenzioni per esportare - Intanto si apre un « buco » di 500 miliardi per il crollo del settore bieticolo 

Metalli e minerali 
Maferie 

i. e prodotti fessili 

Petrolio greggio 
Altri prodotti 
v meccanici 

Prodotti agricoli 
e derrate y 

alimentari Prodotti 
chimici 

1973 1963 
Le importazioni italiane sono profondamente mutate, nell'ultimo decennio, soprattutto per 
la ridotta capacità di autoapprovvigionamento agricolo-alimentare. L'industria manifatturiera 
di meccanica e chimica specializzata, inoltre, non ha tenuto i l passo con i bisogni del paese 

Riforma degli enti e contratto unico 

La lotta nel settore ricerca 
Oggi e domani, si svolgerà 

ad Ariccia presso la Scuola 
sindacale della CGIL, una as
semblea nazionale di delegati 
e di attivi del Sindacato ri
cerca CGIL per mettere a 
punto la piattaforma riven
dicativa generale e per lan
ciare su questa base la mo
bilitazione dei lavoratori della 
ricerca pubblica. 

La politica governativa 
mantiene volutamente gli en
ti di ricerca in uno stato 
di emarginazione e di non 
utilizzo delle risorse e del
le capacità disponibili, riba
dendo anche su questo terre
no le scelte di subordinazio
ne ai grandi gruppi multina-

Chiusi oggi 
i benzinai 

delle autostrade 

Dalle ore 6 di questa matti
na sino alle ore 6 di doma
ni, resteranno chiusi gli im
pianti di distribuzione di car
burante ubicati sulle autostrade. 

L'azione di protesta rientra nel 
programma di rivendicaztoni 
delle associazioni di categoria 
che intendono in particolare 
ottenere dal ministero dell'In
dustria la concessione di un 
giorno di riposo per i gestori 
degli impianti carburante ubi
cati sulle autostrade e l'impe
gno che non sia nuovamente 
aumentato il prezzo della ben
zina. 

zionali e favorendo un pro
cesso di privatizzazione della 
ricerca attraverso la distribu
zione incontrollata di fondi, 
come quello IMI, che aggrava 
gli squilibri territoriali e set
toriali nel nostro Paese. 

Ponendosi nel solco delle 
rivendicazioni di sviluppo eco
nomico, sociale e culturale 
avanzate dal movimento dei 
lavoratori i sindacati della ri

cerca chiedono invece una coe
rente politica per il poten
ziamento degli enti pubblici 
attraverso un processo di ri
forma e di ristrutturazione 
degli enti stessi. 

Accanto a quello della po
litica della ricerca scientifica, 
l'altro grande tema che uni
fica i lavoratori di questo set
tore è il rapporto di lavoro 
unico. L'attuale stato di disag
gregazione contrattuale e di 
precarietà nel vari enti è lo 
esatto risvolto intemo della 
colpevole politica governativa 
della ricerca, il prezzo cioè 
fatto pagare ai lavoratori an
che in termini di potere con
trattuale e dì isolamento. ET 
chiaro in sostanza che la lot
ta per l'unificazione contrat
tuale e quella per una politi
ca dì potenziamento della ri
cerca scientifica sono aspetti 
inscindibili di una mobilita
zione del settore nell'Interesse 
della classe lavoratrice e del 
Paese. 

Il progetto governativo di 
inserire gli enti di ricerca 
nel riassetto del parastato 
senza il riconoscimento della 
specificità derivante dal ruo
lo, dalla funzione e dall'or

ganizzazione del lavoro di que
sti enti in un quadro politi
co di sviluppo positivo, non 
può che essere decisamente 
respinto. Devono essere salva
guardati tutti quei contenuti 
— patrimonio delle lotte della 
categoria ed obiettivi qualifi
canti per una politica della 
ricerca scientifica — che per
mettono di avviare un chiaro 
ed autonomo discorso con
trattuale della categoria. 

I contenuti sono quelli del
l'inquadramento unico basa
to sul concetto di qualifica
zione professionale, e non, in
vece, su quello di ruoli o 
mestieri; di meccanismi 
aperti di carriera, basati sulla 
contrattazione collettiva, suì-
la crescita della professiona
lità e su automatismi 
di avanzamento; della stabi
lizzazione dei lavoratori pre
cari e della proibizione, per il 
futuro, del lavoro precario. 

Su molti altri temi il di
battito tra i lavoratori e nel 
sindacato dovrà indicare ob
biettivi precisi, dalle questio
ni della nocività e della si
curezza sul posto di lavoro, 
alla necessità di far fronte 
all'aumento del costo della 
vita, all'elaborazione di co
struttive proposte di riforma 
degli enti che contrastino le 
ristrutturazioni autoritarie In 
atto. Anche su questi terreni. 
in cui maggiormente si riflet
tono le non trascurabili diffe
renziazioni esistenti tra i vari 
enti, occorre far avanzare la 
prospettiva di unificazione. 

Enrico Federighi 

U fallimento delle misure 
governative per la ricerca di 
un nuovo equilibrio della bi
lancia con l'estero ripropo
ne, puntualmente, la questio
ne delle strutture produttive 
che sono causa del disavan
zo. Le importazioni di pro
dotti agricoli-forestali-alimen
tari, le quali peraltro rispon
dono a bisogni incomprimi
bili della popolazione, costi
tuiscono in assoluto la com
ponente più grande delle im
portazioni Italiane: il 28 per 
cento. Il secondo capitolo 
per importanza è quello del
la meccanica varia, un set
tore tradizionalmente debole, 
nel quale né l'intervento del
le Partecipazioni statali — 
IRI-Finmeccanica, EPIM, 
ENI-Nuovo Pignone — né lo 
impetuoso sviluppo del grup
po FIAT nell'ultimo decennio 
hanno portato concreto sol
lievo. 

Al contrario: l'Espresso, at
traverso la Lettera finanzia
ria di questa settimana, espo
ne una richiesta della FIAT 
per ottenere sovvenzioni a 
sostegno delle sue esporta
zioni di automobili. La FIAT 
avrebbe subito una riduzione 
dì domanda del 35 per cento 
(non si dice in rapporto a 
quali mercati e per quale 
durata) e ne prende spunto 
per chiedere al governo di 
utilizzare alcune entrate fi
scali dell'IVA (o addirittu
ra aumenti d'imposta) per 
pagargli un «premio» per 
ogni automobile esportata. Si 
tenga presente che non più 
tardi di otto mesi fa i diri
genti della FIAT si dicevano 
convinti che il disavanzo ali
mentare italiano non era 
preoccupante poiché la ven
dita di automobili all'este
ro avrebbe consentito al pae
se di pagare il conto. 

In queste condizioni l'au
mento del costo del petrolio, 
additato come causa princi
pale se non esclusiva dello 
squilibrio, appare un prete
sto puro e semplice. 

Secondo una stima della 
First National City Bank di 
New York, banca internazio
nale interconnessa con i mag
giori gruppi petroliferi, il di
savanzo dell'Italia per l'au
mento del prezzo del petro
lio dovrebbe essere di 3,8 mi
liardi di dollari (circa 2.500 
miliardi di lire) a fine 1974. 
Questa stima, diffusa ieri, 
è pari a circa la metà di 
quelle diffuse in via ufficio
sa in Italia. Essa delinea un 
carico per importazioni di 
petrolio largamente inferio
re a quello che deriva dal 
solo disavanzo delle impor
tazioni di alimentari. 

Anche nel settore agricolo-
alimentare la responsabilità 
non è di un solo prodotto (la 
carne), che pure ha peso do
minante. Il crollo della pro
duzione bieticolo-saccarlfera, 
scesa a 8 milioni di quintali di 
zucchero, crea un «buco» di 
10 milioni di quintali nel fab
bisogno italiano, n che può 
equivalere, se i prezzi mon
diali rimangono al livelli at
tuali, a un esborso valutario 
di 400-500 miliardi di lire. 

Oggi si ferma il capoluogo sardo e la sua provincia 

Sciopero generale 
di 24 ore a Cagliari 

• * ! „ • ' ' 

per Foccupaziane 
I temi al centro della giornata di lotta: il carovita, i servizi sociali e 
una diversa politica economica — La città più cara del Mezzogiorno 

Dalla nostra redazione CAGLIARI 20 
La città di Cagliari, il suo hinterland industriale ed agricolo, si fermerà domani per 24 

ore in occasione dello sciopero generale proclamato da CGIL-CISL-UIL contro l'aumento del 
prezzi, contro lo sfacelo del servizi pubblici e sanitari, la politica regionale e nazionale, 
per l'occupazione e il sostegno alla piccola e media industria (numerose fabbriche manufat-
turiere stanno chiudendo, mandano gli operai in cassa integrazione o li licenziano in blocco). 
Allo sciopero generale di domani hanno aderito tutte le categorie di lavoratori, i professori 
universitari e quelli delle ' 
scuole medie di ogni ordine 
e grado, altri esponenti del 
mondo della cultura, gli arti
giani e vaste forze del ceto 
medio Si tratta della prima 
di una serie di manifestazio
ni sindacali dirette a contra
stare il vertiginoso aumento 
del prezzi, che provoca una 

gravissima diminuzione del pò-
tere d'acquisto dei salari e 
degli stipendi. 

Cagliari è al quinto posto 
della graduatoria delle 20 cit
tà che concorrono alla forma
zione dell'indice nazionale del 
costo della vita, ed è — as
sieme a Napoli — la città più 
cara del Meridione. Quali so 
no 1 fattori che hanno condot
to a questa situazione preoc
cupante? 

« La carenza di investimen-
,ti adeguati — risponde il se
gretario regionale della Cgil 
compagno Villio Atzorl — lo 
scarso livello occupazionale, 
la crisi di numerose aziende 
del tessuto economico caglia
ritano, e l'inefficienza dei ser
vizi pubblici ». Nel settore del
l'abbigliamento, ad esemplo, 1 
prezzi sono aumentati del 
44,6 per cento rispetto a 4 
anni fa. I generi alimentari 
6ono cresciuti di prezzo con 
un aumento del 35,3 per cen
to, i beni e servizi vari del 
29,3 per cento, le spese per la 
casa del 14,3 per cento, le bol
lette della luce e la benz'na 
deH'11,5 per cento. 

La situazione è particolar
mente grave per le vaste aree 

di sottoccupati che abitano nei 
ghetti cittadini e nei quartie
ri della periferia. E' diffici
lissima per i giovani, anche 
per le migliaia di laureati e 
di diplomati, che invano chie
dono una occupazione. 

L'aumento complessivo del 
costo della vita è stato negli 
ultimi anni del 32.5 per cen

to. Questa spirale ha posto pro
fondamente in crisi tutta la 
provincia, ha provocato una 
vera e propria ribellione dei 
ceti medi che si è espressa an
che con il voto del 12 maggio. 

« Per risollevarsi — questa è 
la posizione dei sindacati — 
la città ha bisogno di un de
ciso intervento che porti ad 
una svolta completa lo svi
luppo più volte promosso, in 
particolare nel settore dei ser
vizi ed in quello industriale. 
La domanda di lavoro cresce 
ogni giorno di più, e la rispo
sta continua a diminuire. Do
mani, nel concentramento dì 
piazza Jenne. che concluderà 
con un lungo corteo per le 
strade di Cagliari, proprio que
sti problemi saranno posti al 
centro del comizio dal segre 
tano regionale della Cgil Vil
lio Atzorl e dal segretario prò-
vinciale della Cisl Tulli Pe-

tricci, e verranno avanzate del
le proposte che si ricollega
no alla piattaforma generale 
dei sindacati, quella denomi
nato vertenza Sardegna ». 

Riprese ma poi interrotte le trattative 

Alimentaristi : ancora 

« no » degli industriali 

alla unità contrattuale 
Nuova sessione di trat

tative, a Roma, presso la 
Confindustria per il rin
novo contrattuale di 150 
mila alimentaristi. Dopo 
la grande prova di unità 
e combattività espressa 
dai lavoratori, il padrona
to è stato costretto a tor
nare al tavolo del nego
ziato. La discussione è 
stata aperta dal rappre
sentanti degli industriali. 

Ricordiamo che la cate
goria — 250 mila dipen
denti — va verso il con
tratto unico attraverso 
rinnovi contrattuali di tre 
raggruppamenti. Quello 
attualmente in lotta rac
coglie i lavoratori delle 
carni in scatola, del for
maggi, dei mangimi, i dol
ciari, i dipendenti delle 
centrali del latte (munici
palizzate o private), gli 
avicoli (quelli cioè che la
vorano i polli). 

L'unificazione è quindi 
obiettivo politico irrinun
ciabile, come sin dall'ini
zio ha sottolineato il sin
dacato unitario (la Filla). 
E proprio su questo tema 
si svolge per ora lo scon
tro. Anche nella seduta 
di ieri infatti il padrona
to, pur mostrando « buone 
intenzioni » per un nego
ziato costruttivo, ha so
stanzialmente ribadito il 
proprio « no » all'unità 
contrattuale. 

Sul merito poi delle sin
gole rivendicazioni il pa
dronato, sommariamente, 
ha proposto un aumento 
di 25 mila (i lavoratori ne 
chiedono 35 mila), il man
tenimento della settima 
categoria (la piattaforma 
ne chiede la riduzione a 
sei con nuove declarato
rie), e l'istituzione di cor
si professionali (che sono 
cosa ben diversa dall'ac
cettazione del diritto allo 
studio). Assolutamente po
co chiara è stata anche 
la posizione degli indu
striali sull'abolizione del 
lavoro stagionale e di quel
lo a domicilio. Per di più 
c'è stato il gravissimo ten
tativo di far passare il 
blocco della contrattazio
ne integrativa. 

Dopo l'esposizione degli 

industriali 1 dirigenti del
la Pilla hanno risposto 
motivando la propria in
soddisfazione. La riunione 
sì è interrotta alle 13 per ' 
riprendere, sempre nella 
grande sala della Confln-
dustria, colma di delega
ti, nel primo pomeriggio. 
A questo punto la richie
sta degli industriali è sta
ta quella di accantonare 
il problema della decor
renza dei contratti, « ma 
evidentemente — è stato 
loro risposto — fino a che 
non ci sarà da parte vo
stra, una esplicita dichia
razione di accettare il 
principio dell'unificazione 
contrattuale, è assoluta
mente improduttivo pro
seguire nella discussione ». 
Quindi le partì hanno de
ciso di sospendere il ne
goziato e di aggiornarsi 
al 27 prossimo su richiesta 
della stessa controparte. 

La segreteria della Filia 
e il coordinamento dei 
consigli di fabbrica si so
no riuniti per mettere a 
punto il nuovo program
ma di scioperi (il 25 in
fatti si conclude quello 
precedente). E' stato de
ciso di dar vita ad una • 
nuova giornata dì lotta na
zionale — dopo quella del 
16 scorso — che avrà luo
go,- per quattro ore, con' 
una serie di manifestazio
ni il prossimo 29 maggio. 
Inoltre sulla base dell'ar
ticolazione che sarà deci
sa dalle fabbriche o a li
vello provinciale, saran
no effettuate, entro 1*8 giu
gno, altre sedici ore di 
sciopero. Le iniziative de
gli alimentaristi si intrec
ceranno con quelle in at
to nelle singole province 
e in stretto collegamento 
con altri lavoratori in lot
ta, primi fra tutti i brac
cianti. Tra l'altro ricordia
mo che il 23 per 4 ore scio
perano tutti i dipenden
ti del gruppo SME (Cirio, 
Motta. Star. Alemagna ec
cetera) vista la resistenza 
del gruppo alla modifica 
dei piani di investimenti 
a favore dello sviluppo del 
settore agricolo alimenta
re nel Mezzogiorno. 

D Desidero ricevere l'opera contrassegno 
D Desidero-ricevere la visita di un vostro produttore 

Ritagliare e inviare in busta chiusa, o incollare su cartolina 
postale, intestando a: Editori Riuniti, v.le Regina Margherita, 290 -
00198 Roma. . 
L'opera si può acquistare anche a rate mensili;- in questo'caso, 
indirizzare a: DI.LI.AS. via Sardegna, 50 • 00187 Roma. 
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